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Gli storici del diritto romano tra curano il più spe so l'in­
terpretazione ohe il Vico dà dei parti mostruosi secondo la legge 
delle XII tavole (1). EO"li pes e voI te vi ritorna nella sua Scienza 
Nuova; ma in particolar modo ne fa cenno in due punti del 
libro 20 di detta opera; è utile qui integralmente riferirli: 

4: In ragion romana, all'oB ervare di Antonio Fabro nella Giu­
risprudenza papinianea, si dicono « mostri » i parti nati da mere­
trioe, perc'hanno natura d'uomini in ieme e propietà di be tie a 
esser nati da' vagabondi o sieno incerti con cubiti : i quali truove­
remo e ere i mostri i quali la Legge delle XII tavole (nati da 
donna onesta enza la solennità delle nozze) comandava che si git­
ta sero in Tevere » (2). E più avanti: « Di tal bellezza (sc. civile), 
e non d'altra, vaghi furono gli Spartani, gli eroi della Grecia, 
che gittavano dal monte Taigeta i parti brutti e deformi, oioè fatti 
da nobili femmine senza la solennità delle nozze; che debbono 
esser i « mostri », che la Legge delle XII tavole comandava git­
tarsi in Tevere. Perchè non è punto verosimile ch'i decemviri, in 
quella parsimonia di leggi propia delle prime repubbliohe, aves­
sero pensato a' mostri naturali, che ouo sì radi, che le cose rade 
in natura si dicono « mostri»: quando, in questa copia di leggi 
della quale or travagliamo. i legi latori lasoiano all'arbitrio de' 
giudioanti le oause che avvengono rade volte. Talohè questi do­
vetter esser i mo tri detti prima e propiamente « oivili» (d'un 
de' quali intese Panfilo, ove, venuto in falso sospetto ohe la don­
zella Filumena fusse gravida, dioe: ... Aliquid 'lnonstri alunt); e 
cosi l'estaron detti nelle leggi romane, le quali dovettero parlare 

(1) Tale interpretazione si trova ricordata, ad es. dall'ARCIERI, nel suo com­
mento alle leggi delle XII tav., in Studi legali, Napoli, 1854, I, p. 3.19, n. 2 

(2) Lib. Il, sez. 2n, cap. 2, § VI (ediz. lCOLINI, Bari, Laterza, 1911, voI. 
I, p. 255). 
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con tntta propietà, come 03 el'va Antonio Fabro nella Giurispru­
denza papinianea » (1). 

Tale interpretazione, dai poohi che l'ha.nno rilevata, è rite­
nnta strana ed ingenua ed è respinta come arbitraria; essa, al 
più, vien riferita per dimostrare « come in Vico siano contorte 
al suo sistema tutte le te timonianze storiche» l2). È tato già, 
inoltre, rilevato che il rinvio fatto alla opera del Fabro è erro· 
neo, poichè non vi è in es a alcun cenno della definizione vi­
chiana (3); anche la citazione derivata dall' Andria (I, 5, 15) di Te· 
renzio è fnor di proposito (4). 

(1) Lib. II, sez. 4", cap. 2 (ediz. cit., voI. II, p. 481 seg) . Nel cod ice delle 
Con'ezioni. miylioramenti ed aggiunte quarte (che il Nicolini indica con la sigla 
CM!.' si legge: c e con la stessa eroica propietà Orazio dovette dire c in­
fame monstrum. la r(\gina Cleopatra, maritata a Marc' Antonio senza aver 
con hti il gius divitw de' romani auspicii comune ' . Nella terza impressione 
dell 'opera (Napoli. 17UI il Vico ha però soppresso l'aggiunta e non a torto, 
sia perchÉ> il c fata!e [non infant.e] tnonstt·t")~ ,. oraziano (Carm., I , 37, 21) 'è 
usato nel corrispondente senso che nel Petrarca: « O de le donne altero e 
raro wostt-o • (Son. e canz .• ed. Carducci - Fenari. CCCXLVII, 5), sia, 
forse, perchè, come osserva il Nicolini (op. cit., II, p. 483, n. 5), nel significato 
di c mostro ci vile. avrebbe potuto e sere compreso, se- condo gli stessi prin­
cipi vichiani, tutt'al più un figlio nato da Cleopatra ed A.ntonio, non mai la 
regina di Egitto. 

(21 P. GAROFAI,O DI BONITO, Acrisia vichialla nella SCienZ(L Nuova, Na, 
poli , 1909, p, 262. 

(31 Il NrcoLINI, dopo aver rilevato (ediz, cit., I, p. 255, n. 1) chE' nella 
Jurispnulentiae papinifJllefle Scientia ael FABRO (Coloniae, 1614) non è fatto 
alcun cenno alla definizione che si tl'ova in Vico, s uccess ivamente indica 
(II, p. ,182 n. 21 III. causa dell'errore vichiano. c Nelle NDU (= Note al dit', 
univ., Nap., 1722) ad Cl't (= 2a parte del li", II del D3 constantia it,rispt·u· 
dentis) , In eXOf"natiollem pe1'petuam capitis XlI, il V. dice: c E x qua heroica 
vetustate filii purii... in romanis legibus c monstl·a. mansere dicta, ut in 
uno ex iuris responsis clarus vir Dominicus Nico'ai (acenimi ingenii iuris 
consnlti , mihi anlflro desiderio excolendi), filius Caravita, egrfl17 ius caussal'um 
patronus, ex Antonio Fahro in • Jurispr, papin .• observavit >. Ciò , del resto, 
non può recar meraviglia poichè vien confessato dallo stesso Vico il suo di­
sprezzo per la dili~enza e per l'esattezza nolle cita~ioni (cfr. NICOLINI, op. cit" 
I, p. L XXV). 

(4) L'aZiqt"d monstt-i alunt di TlJrenzio ha un ignificato ben diverso 
da quello chio a tal (rase attribuisce il Vico; tnonstrum è adoperato per in­
dicare la ragazza brutta e non maritabile, che, rimanendo nubil e, è a carico 
di tutta lo. ramiglia, e perciò si ha il plurale nel senso di c avere a carico, 
aver sulle spalle. (Cfr. TERENT., Heaut., 752: c lllancin tnt4,Zierem alere cum 
illa familia . ). Non è inopportuno ricordare che il difetto originario del Vico, 
tale do. rovilllu'gli tutte le citazioni, come osserva il Nicolilli, era che, data la 
sua erudizione veramente formidabile, fini va sempre col trovare nella sua me · 
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Tuttavia se in Vico spe so la ricerca dei « pubblici motivi 
di vero » nelle tradizioni volgari (1) non adduc sempre a l'i ul­
tati accettabili (si ' considerino, peraltro, a ua g i ustificazione, le 
condizioni della cultura del tempo), è però sempre formidabile lo 
sforzo d'interpretazione di quegli oscuri problemi ociali, che son 
rappre entati dai riti e dai miti delle società umane; è empre 
fecondo il uo audace intento di istemazione e giu tifièazione 
dei fenomeni delle civiltà primitive e storiche (2). 

Quando, invero, il Vico rileva che non è verosimile che i de­
cemviri, in quella parsimonia di leggi che è caratteri tica delle 
prime repubbliche, abbiano pensato ai mostri natnrali, rari imi 
in natura, pone un fondamentale quesito la cui soluzione soltanto 
oggi i delinea attr:werso le più recenti risultanze della etnografia 
comparata; egli solleva un dubbio che illumina uno dei problemi 
fino ad oggi meno e plorati, che si riferi cono alle origini della 
vita l'eligio a e giuridica dei Romani. 

In questa breve nota ci proponiamo di dimostrarlo. 

moria r iscontri e ruditi da adattare o costringere a sostegno delle sue teorie 
o a g iustificazione dei s uoi canoni ùi ermeneutica s torica. 

(l) DeO'uità XVI (ediz. cit., I, p. 12Il). 
(2) Le benemerenze del Vico jluminoso precursore ùella moderna etno­

g l'afia) nella interpretazione dei r iti e dei miti delle società umane sono state 
opportunamente messe iu rilievo dal S()~MI (in Laf'es, I, 1912, p. 241), in una 
acuta l'ecen iOlle a ll'opera del VAN G ENNEP, De la méthode à suim'e dans 
l'éttule des rite et des mythes, Brlllelle , 1911. Meritano le parole del Solmi 
di esseI' ricordate: « Il van Gennep, che a que to lndio ha dato co l sapienti 
energie, e che pur ricorda con elogio le vecchie opere del De Bro ses, del 
Demeunier e del Dulaure, acuti, ma, in confronto del Vico, mode ti s tudiosi 
delle religioni primitive e degli usi popolari, a vrebbe g iovato ai s uoi di egni, 
ricordando i apienti dettami di questo sommo interprete dei problemi so­
ciali, che rifulge di vivida luce negli tud! delle tradizioni e delle credenze 
delle società umane. Il Vioo, mo~to tempo innanzi quegli scrittori frances i, 
aveva affrontati e risoluti i problemi delle religioni primitive e dei costumi 
popolari, e ne aveva offerta una interpretazione, che anche oggi su oita me· 
raviglia e reca benefioio di s uggerimenti e d'idee. E il IDetodo era tato da 
lui saggiamente indicato con l'invito a cercare, nei faHi sociali, la nattwu­
lezza, l'OI'dille e il fine, a riflettere c come le cose nascono ed a quali occa­
sioni, che spe so da lontaui s ime parti e talvolta tutte contrarie ai propo­
nimenti degli uomini vengono e si adagiano da se ste se », a c combinal'le e 
vederne l'ordine. e finalmente a c considerare ... se a quelle occa ioni lnoghi 
e tempi potevano nascere altri benefici';'». Era questo il metodo di tudiare i 
fatti soc iali nel loro stato natm'ule, poichè fuori di esso « nè vi i adagiano, 
nè durano. .... . Anche la cienza dei riti e dei miti può l' icevere luce beni­
gna dagli insegnamE>nti eletti e saggi della Scienza "'uova •. 
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Quanta parte della legislazione aroaioa di Roma (ohe la tra­
dizio ne dà come legge delle XII tavole) sia i pirata alla neces­
sità di una difesa individuale, familiare e sociale oontro i male­
ficia, può esser nel no giusto valore considerato soltanto da ohi 
riesca a penetrare l'intima psicologia primitiva dei Romani, la loro 
coscienza religio a, il oomplesso delle loro tradizioni. delle loro 
superstizioni, delle loro credenze popolari, che com'è noto, risento­
no in gran parte l'influenza degli Etruschi (1). Questo studio è stato 
iniziato solo di recente: ma già si sono l'accolti cospicui risultati, 
come ce ne fanno fede i pregevoli lavori dell'Ruvelin, del Bech­
mann, del Lévy-Bruhl, del J obbé-Duval (2). 

Al lume di queste indagini è dato vedere come il signifioato 
di monstra vel prodigia non oonservi già più nel diritto olassioo 
alcuna traocia della sua importanza mistioa; in Ulpiano (D. 50, 
16, 135) e in Paolo (Sent., IV, 9 § 3) rnonstra vel prodigia sono 
quegli esseri che, nati vivi, non possiedono i caratteri distintivi 
dell a razza umana ({( qui contra formam humani generis converso 
more procreantul' »), quei parti che sono qualcosa di mai visto, 
più simili ad altro animale ohe ad uomo (<< portentosum vel mon· 

( l ) Per la influenza della haruspicittae disciplina degli Etruschi sulla 
p risca civiltà romana cfr. SCHllfI!:ISSER, Beitrage ew' Kenntniss det· Teclmik 
cletO t·om. Haruspices (I, Zur EI'kl(i,/'utl!J und Deutu1tg del' f'rodigien), 1884; 
B OUCHÉ-LECLERCQ, Histoire de lo, divination dans l'antiq!tité, Paris, 1882 ; 
lo" Haruspices in Dict.des ant. di DAREMBERG-SAGLIO, I II, 1, p. 17 S8. ALI · 
BRANDI, Dichiat·. di uno specchio etntsco, Roma, 1885, p. 8 S8.; MooEsTov, 
Intt'. à l'histoire f'on~., Paris, 1U07, p. 385 ss. : LtJBKERS, Reallex., Lpz. u. Ber!., 
1914, s . v. ha1'1!Spices; THULIN in PAULy-WISSOWA-KROLL, Realeneykl., VII, 
p , 2159, s. v . hantspices. Quest'ultimo A, trne al'gomento dal fatto che c d ie 
Verbrecher werden wie die Prodigien behandelt. e cile • die l'tllllischen 
Strafen sind mit etl'uskischen Slihnungen identisch. per sostenere la dipen . 
denza del diritto romano dall 'etrusco. 

(2) FR. BEoHMANN, Zauberei l,nd Recht in Roms Fn'ihzeit, Diss., Osna· 
briick, Nolte, H123; LÈvy-BRUBL, La melltalité primitive, Paris, 1922; JOBBÉ­
Duv AL, Les morts malfaisants cl' après le dt'oit et les ct'oyances populau'es des 
Romains, Pari s, 1924. Ma devesi riconoscere all'HuvEL IN, il compianto roma· 
n ista dell'Università di Lione, il merito di essere stato il più cospicuo rap­
presentante di questo indirizzo nello studio del diritto ro mano, ind irizzo ch e 
si afferma ad inizia.re da.l suo primo lavoro <;IU Les tablettes magiques et le 
d,'oit t'omain fino alla sua ultima nota sui ).'00' imY-fÉfLf1.'Tf1.' (in Rev. des 
étt{des anciennes, 1925, p, 81 ss.). 
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trosum vel debilem, vel qualem visu vel vagitu novum, non 
humauae figurae, sed alterius magis animalis quam homini , par­
tum »l, escludendosi, pertanto, quei casi teratologici che non tol­
gono al parto il carattere di uomo (1). 

Il parto mostruoso della legge di Romolo e delle XII tavole, 
non ora, invece, soltanto il T.~L~(OV iv&;;'r,po'l ( << natum mutilum ») 

di cui fa cenno Dionigi (II, 15) o l' « insignis ad deformitatem 
puer » di cui parla Cicerone (De leg., 3, ,19); in tal caso ben 
si giu tificherebbe l'invel'osimiglianza denunziata dal Vico. Dai 
Romani di quell'epoca arcaica erano considerati monstra o por­
tenta ( .. É.p~ .. ~), q uegli esseri che venivano alla luce con tal une deter­
minate anomalie o tare, non soltanto fi iche, ma anche mistiche, 
alle quali si attribuiva, secondo le credenze dell'epoca, il valore 
di pre agi, di rivelazioni derivanti dal mondo dell' invisibile (2): 
e poiché erano presagi funesti (prodigia mala), la maggiore preoc­
cupazione con i teva nel opprimere immediata,mente la prete a 
causa di tale futuro maleficio, che, vivendo l'infante, si sarebbe 
comunicato, non oltanto a tutti i membri della famiglia, ma a 
tutto il gruppo gentilizio (3). 

(1) FADDA, Di1'itto delle persone, :\fapoli, 1910, p. 27 s.; PEROZZ1, l t., 
I, p. 136. 

(2) Il significato di -:i?'X; ( ... !?O~) è originariamente quello di stella, e 
poichè ogni meteora si aveva in conto di tella (OM., n., IV, 76) e conside· 
vasi come segno del futui'o, cos1 il termine passò aù indicare qualsiasi straor· 
dinario avvenimento dolla natura con cui gli dei significavano agli uomini 
un a\' venimento Cuturo, e quindi anche la nascita di ogni e3Sel'e di qoalità 
straordinarie o insolite, 

(3) Sul vario ignificalo di portentum, moltstrum, prodiginm, ostentum e 
sulla 101'0 etimologia diffuse informazioni dà il VOIGT, Die XII Tafeln, I, 
§ 25. p, 251 n. 17, nonchè il LUTERBACHER, P1'odigienglaube, BU['gdorll, 1880. 
Ma forse ha ragione il BoucuÉ-LECLERCQ (Hist. de la clivi1lation, IV, p. 74), 
di affermare che in pratica detti t ermini finirono con l'es ere usati in senso 
pi'orniscllo. Numerosi esempi adduce il FORCELLINI (Lex., sub voce) a dirno-
trare che « monstrum dicitm' de qllacumque re perniciosa •. In questo senso 

anohe gli antichi storici del diritto; cfr. GRAVINA (Op!wa seu ol'iginwm ittris 
civ., Napoli, 1756, I, p. 140) : «Monstrum fuit appellatum, quia mon tret rnala 
futura sitque triste ome n '. È intere sante rilevare, a riprova dell'influenza 
malefica che i Romani attribnivano ai monstra, che e si denominavano così 
anche le larvae (maniae). el'Ìve il JOBBÈ-DuvAL, Les mods malfaisunts (in 
Rev. hist. ele clr . f1-anc" 1923, p. 373): c Le mort malIaisant s'appelle encore 
monstrum, mosteZlwn au diminntU. Encore au lVe siècle de l'è re chrétienne, 
PauteuI' d'un tl'aité de éconornie rurale, Palladius Rutilius (ele aUt'., I, 35, 11), 
redoutait l'influence nMaste exercée en matière agricole par les m01lstr a 
noxia ». Cfr, GOETZ, C01'P, glossarior. latin., VI, 710. 
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Di qui la disposizione della legge romulea di uccide l'e il 
parto monco o mostl'UOSO f:Ù~Ùç liT.Ò yovr,ç (<< statim post partum »1; 
di qui la disposizione, variamente riferita, della legge decemvirale: 
« Cito [neoatus] tamquam ex XII tabulis insignis ad defol'mita· 
tem puer »; « Portentum oito ablegato, ne neoato ». Di qui, trat­

tandosi di una norma di protezione sooiale. l'intervento dei vi­
cini, in rappresentanza del gruppo gentilizio o parentale (1), per 
giudioare se il pa.rto fosse mostruoso (2). 

Al riguardo è istruttivo il raffronto ohe può istituirsi fra le 
disposizioni del diritto romano aroaioo e le risultanze della etno­
logia giuridioa. Sorive di reoente il Lévy - Bruhl nella sua 
suggestiva opera sulla Menfalifé primiti1:e: « Dans pl'esque toutes 
les sooiétés inférieures, on a signalé une sorte partioulière de pré­
sages qui alarmen t tl'ès vivement les primitifs, et q ai los déter­
minent à s'oppo er, par les moyens les plus énergiques, au malheur 
dont ils se sentent menaoés à leur apparition. Ce sont oertains 
faits q ai sortent de la règle habituelle ou oertains ~tres plus ou 
moins tératologiques, tels que les monstra et les portenta des 
Romains » (3). 

Il fenomeno era stato già rilevato dal Post: « I parti anormali 
danno molte volte oooa ione al' oostituirsi di notevoli usi giuri­
dioi. Sono in ispeoie le idee religiose ohe e eroitano al riguardo 
la loro influenza. In un parto anormale si soorge l'opera di una 
potenza invisibile ohe porta, eoondo i oasi, fortuna o sventura ... 
Gli aborti ed i neonati deboli vengono presso molti popoli uooisi 
o e posti. Spes o il pensiero dominante Ò ohe l'aborto sia un 

(1) Che la vicinanza nasconda un vincolo di parentela può, forse, deri,arsi 
dall 'antico uso degli agnati di vivere ili comune (BONFANTE, 1st., 1925. sa 

ed., p. 153, n. 1; sull'o curo problema della originaria distribuzione del popolo 
romano su basi parentali cfr. PEROZZI, Paf'entela e yf'UppO pat'entale in Bttll. 
ist. dir . ,·om., XXXI, 1921, p. 28 ss. 

(2) DION., II, 15: KClTéaT'IIa. (P<ùp.uÀoç) ..• ~r:oy.Tt"u,a, ili p.'IIei, T';;' ì'''<ùp.é,w, 
'HWTEpO"l TptE"t'OUc;, 7:).74'1 Er 'Ct ,É'VOtTO ~tXtÒtOV Q:'VCX7i:T.;O'V 7. TÉra" Eù6ù~ lu:o ì·o'V~ç. Tat.iTa 

ò·oÙx. ÈY..WÀUOE'V È),.'":t6é~al TOÙC; iu~afLÉ'Vou; l~lÒ€tça'l'rac; 4p(iTtr~V 7ra'V'n &vòFaat ":Otç i"'''yla'7a 

O'Y.OVO", Èà, .. &x.",o,ç ou,Òoy.?i. (. Imposuit R onlt1IuB ... nE'care vero nullum fetum 
triennio minorem, nisi natuID mutiluDI aut monstrllm stntim post padum : 
hos a parentiblls exponi non prohibllit, durnmodo eos pr o us ostenderent quin· 
que vicinis proximis, iique id comproba sent _). Il GRAVINA (op. cit., p. 149, 
cap. X XXI , de paf·tu monst1'osO) dà questa spiegazione: • An autem partus 
monstrosus esse t, id Romulus non parentibus proprios in suos umore coro 
r nptis, sed quinque 'l'iris e vicinia judicandum tradidit». 

(3) LÉvy-BRUHL, La mentalité p1'imitive. p. 158. 

__ ~ ___ ~_~_~_~ _____ ......o 
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prodotto di spiriti maligni e porti ventura » (1). Vero che il 
Post accenna che talora uno dei motivi è anche l'inutilità so­
ciale dell'aborto, per cui, presso molti popoli antic·hi, si rende 
lecita l'esposizione dei figli deboli; ma è evidente che tali preoc­
cupazioni di carattere utilitario o economico appartengono ad 
un' epoca più recente (2); l'equiparazione dei parti mostruo i ai 
neonati deboli riguardo all'espo izione avviene quando i è mar­
l'ito O indebolito il carattere di prodigimn rnalum attribuito al 
'monstrurn o al portenlu'm (Sen., De ira, I, 15, ':!: « Portentosos 
fetus extinguimus, libero quoque si debiles monstrosique editi 
s unt, mergimus »); tanto meno può pen arsi, in uua epoca ar­
caica del diritto, a preoccupazioni di indole eugenetica (3). 

Il) POST, GitWiSP1·. etnologica (trad. BONFANTE-LONGO), II, § 4, p.8 ss. 
(2) Il problema dell'esposizione o delle sue cause nell'antico diritto di 

Roma, anche in relazione al c. d. «economie inIanticide _, è s tato particolar­
mente studiato di reconte dal BENNETT, The expolitwe of infants in ancient 
Rome, in The Glass. Jot~1'nal, 1923, p. 341 ss. e dal RADIN, The expostwe o{ 
infants in roman lam and p1'actice, ib., 192\ p. 337 S ii. 

(3) WEISS, liinde1'aussetzullg in PAULy-WISsowA - KROLL. Reale1l2ykl., 
1\:121. XI, c. 463-71. Deci ivo s ono, a tal propo ito, le considerazioni del LÉVY­
BnuHL (op. cit., p. 169). Egli, acoennando al costume diffuso in tutti i paesi 
del mondo di disfarsi dei neonati che presentino talune anomalie, costume pra­
ticato anche nel seno di società che hanno raggiunto un notevole g rado di civiltà, 
osserva: . On dit en général qu'elles veulent éliminer tout de s uite les indivi. 
du qui ne promettent pas d'ètre sll.ins et vigoureux comme les autres, et qui 
no pourraient pas avoir à leur tour des enfanl capables de défendre la cité. 
Cetto explication a pu è tre donnée à Lacédémone e t acceptée par les Spar­
tiates de l'époque historique. Mais, à coup sùr, ce ne sont pa des motifs de 
ce genre qui uvaient donné naissance à la co utnme. Partout 011 nous voyons 
sacrilier a insi des e ofants en ba ' àge, on à leul' naissauce, ce n'est pa à 

cause d'une tare physique qui ne leur permettrait pas de devenir de vigou­
reux adultes: c'est, le plu souvent, n l'ai on d'une tal'e mystique qui en 
fait un danger pour le g roupe ancial. L'enfant q ue l'on é tonIIe (lU que l'on 
expo e alL~ bète Iauves parce q u'il s'est présenté les pieds les premiers,ou 
parce qu'il a pel'cé ses incisi ves du haut avant coli es du bas, pOllvait è tre 
parIaitement constitué d'ailleurs, sain et fort. Il avait beau promettre de de. 
venir un membre vigoureux e t 1'obl1 te du groupe social, cf1 la ne le sauvait 
pas d'une mort immédiate, talldis que d'autre enf/lnts, plllS chétiIs, mais 
exempts Q'anomalies uspectes é taiEmt épargné e t continuaient à ,i,re tant 
bien que mal. Si, pa1'mi les arlultes rl'une oci(> té infél'ieure, on ,oit peu ou 
point ù'individus qui pré entent de tares phy ique (ce qui n'est pas toujour 
le casi, il n'en faut pa condure qu'on 'e n est débal'assé d ~s leur nai ance. 
La mortalité infantile es t grRnde dans res sociétés. Elle doit enlever d'abord 
le E' nrants le moins bien constitués e t Ios moins capables de l'~ isler à la 
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Il Weiss, che ha pur reoentemente studiato oon molto acume 
le cause della enorme diffusione dell'istituto nel mondo greco e 
romano dell'esposizione degli infanti, considerandolo anche nella 
sua evoluzione storica, non è riusoito a trovare alcuna giustifi. 
cazione (del resto, per quanto ci consta. ne'lsuno storico del diritto 
romano si era propo to fin qui il problema) dell'intervento dei 
cinq ue vicini secondo la procedura dell'etiposizione prescritta dalla 
legge romulea. 

Il 'Vei comprende che è una porta chiusa e, in mancanza 
di un'adeguata spiegazione, ritiene che si tratti di una falsifica· 
zione ellenistica, poichè nella storia del diritto romano non si hanno 
esempì di intervento dei vicini nelle questioni o nei giudizi l'i· 
guardanti l'ordinamento familiare. Ora ci sembra, invece, di 
poter avanzare, non senza qualche fondamento, l'ipotesi che la 
legge di Romolo imponeva l'intervento dei vicini perchè. essendo 
anch'essi minacciati dal maleficio che la uascita del 'l'1wnstrutn 
o del portentum apportava all'aggr~gato, non meuo cho ai parenti, 
avevano anch'e si il diritto di decidere sulla sorte del neonato (l); 
dal che si deriva la oonferma dell'opinione espressa, con sicu­
ra intenzione, dal Bonfante che il codice decemvirale, lungi dal 
porre un limite all'esposizione, faceva un dovere al patertamilias 
di uccidere un parto mostruoso (2). 

L'esposizionè dei parti deformi perchè inutiles partus (TuLT. 
CIod. apud Sen., Oontr .. X, 4, 16: {( :\Iultos patres exponeres oli­
tos inutile partus. ~ascuntur quidam statim aliqua corporis parte 
mulcati. infirmi et in nullam spem idonei. quos parentes sui 
proiciunt magis, quam exponunt ») è un concetto che si manifesta 
soltanto tardi. L'esposizione doveva, anzi, in un'epoca arcaica, 
diffel'enziar i profondamente dall'ablegatio. Invero, nella sua fJrma 

mau \'aise hygiéne et aux maladies. ~la.is ces sociétés n'éliminent de propos 
délibéré, pour des anomalies, que les en/ants estimés dangereux en vel'tu de 
raisons mystiques. Et peut-étre, si nous savions exactement quels bnfants 
étaient condamnés à I<>ur naissance par les Lacédémoniens, verrions-nous 
que la seléction se faisait encore dans la cité gl'ecque d'apl'ès le méme 
principe '. 

(t) II LÉvy-BnUHL (Op. cit., p. 165) riferisce il racconto del DEHLAISE 

(Notes etnog1·., p. 1M), il quale accenna al costumo vigente presso talune po· 
polazioni del Tanganika per cui il padre, nel caso di un figlio che manifesti 
qualcho,l mostruosità, cappelle tout le monde pour faire constater le fait., 
poichè c c'est un malheur ponI' le village '. 

(2) BONFAN rE, COI'SO di dir. rom., Roma, 1924, p. 77. 
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primitiva, il rito dell'esposizione ci appare come una pecie di 
ordalia (1). L'ablegatio (2), iuvece, coUt;isteva nell' occultamento 
del parto mostruoso o prodigioso, nella sua sottrazione alla vista 
dei familiari e dei componenti il gruppo sociale per evitare il 
contagio malefico dovuto al contatto della ua persona o al suo 
sguardo l3); istituto di cui ancora ricorre menzione nelle XII ta­
vole e che, senza dubbio, si riferiva ad un rito di « igiene ma-

gica ~ (<:lì. 
Con iderata, pertanto, la disposizione della legge di Romolo e 

delle XII tavole como una norma di difesa contro il pericolo 
magico derivanie dai parti mo truo i, i spiega, econno la meno 
talità preloO'ica dei primitivi romani, come dovesse esserlo attri ­
bllita una importanza cospicua, una virtù reale ed attiva; ciò è 
confermato dalle risultanze dell'etnologia comparata, la quale ci 
dimo tra come quella norma sia radicata ancor oggi nelle cre­
denze e nei co turni delle popolazioni "iventi in uno stadio pri­
mitivo di civiltà (D); si spiega ancora. con quale rigore doveva essa 
venir rispettata, considerandosi la funzione di quella norma dee i -
iva per l'e i tenza del gruppo. 

Ma si spiega, sopratutto. come quelle disposizioni dovevano 
avere un'applicazione tutt'altro che infrequente. Ancor oC1gi, nel 
linguaggio medico-legale, si usa il termine « mostruosità » per 
indicare non soltanto quelle gravi anomalie fisiche che tolgono 
al parto la sua caratteristica umana {« rnonstrum quod hu,manam 

(1) Si espongono i nati da vergini pelO farli riconoscere dal loro padre 
di dno, dal nume fecondatore (SAINTYVES, Les viel"ges m ères, Pltris, 1908, 
p. 160 s.; DEONNA. La légende d 'Odave-A.l'gusle, clieu. satweur et maUl'e ch, 
monde in Rev. de l'hist. cles l'elifJions, 1921. p. 77. Perciò spes o si riscontra 
nei miti delle nascite illush'i che il futuro eroe è stato esposto. 

(2) «Portentum cito ab legato . , CIC., de leg., III, 8, 19; VOIGT, Die 
XII Tafeln, I, p. 707. 

(3) Fondamentale è in questa materia l'erudita opera del SELIGMANN, 
Del' bose Blick, Berlin, 1910 (in 2 voI!.). Utili raffronti s i derivano anche dal 
recente lavoro del ROfIH, De1' okkulte Kr uftbegriff im Altertum in Philologus, 
XVII (Supplementband), 1924, p. 1-133. 

(4) Que ta espressione è usata dal REINAOH (Cultes, mythes et l'eligions, 
Pari~ , 1908, III , p. ~43) a proposito dei sodilegi richiesti per di truggere la 
• nocivité d'Ol'dre magique. derivante dagli oggetti costituenti il bottino di 
guerra; in sostanza è sempre la stes5R idea di cau alità. 

(5) Si cfr. specialmente POST, GittI', etn., II, § 4; Af1"ikcmische JU1·ispr. 
(Oldenburg U. Leipzig, 1887), p. 281 ss. ; L Évy-BRUHL, op. cit., p. 158-171, e 
la ricca bib!. cito in dette opere, 
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excedat torrnam », Serv., ad Aen., II!., 431), ma sibbene quei vizi 
di conformazione che po sono essere in ignificanti per la vitalità 
del neonato: negli autori romani giuridici e non giuridici nume­
rosi esempi sono addotti in proposito (1), ma deve presumorsi che 
le ipotesi in cui si aveva un parto abnorme dovevano essere ben 
più numeroso nell'epoca arcaioa: molto probabilmente tale do­
veva considerarsi il parto gemellare o prematuro (2) ed anche 
il neonato che veniva alla luce presentando lIna posizione diversa 
dalla normale, come ci comprovano le risultanze etnologiche (3). 
Egualmente, forse, ragioni mistiche consigliavano di disfar i del 
parto avvenuto in giorni nela ti o sotto mali auspici (4). 

Per ultimo vogliamo accennare ad un'ipotesi già avanzata 
dal' Voigt: questi ritiene che debba attribuirsi fra l altro carat­
tere di monstru'm a chi è generato « in ruchlosem Beischlafe, so 
namentlich das Kind del' Vil'go Vestalis, wie die Frucht aus der 
Blutschande » (5). Non può negal'si che tale ipotesi abbia molta 
probabilità; occorre considerare lo stato di purità rituale in cui 

(1) Li riferisce a dovizia il VOIGT, op. cit., I, § :25, p. 252 ss. e 
note 18- 25. 

(:J) La doppia figliolanza doveva ritenersi un fenomeno inesplicabile 
secondo la mentalità primitiva; essa fondava la supposizione di un intervento 
soprannaturale e si considerava l'indizin della infedeltà della madre; sn tale 
argomento, in relazione al mito di Romolo e Remo, cfr. il noto lavoro del­
l'HARRIS, The Cttlt of the hea1:af'ly ifl:irls, Cambridge, 1906. L'etnologia ci 
oIfre larghi. sussidi in proposito. Riferisce il POST, GiU1·. ein., II, p. 9, che 
spesso i gemelli vengono ricondotti all'opera di pottmze invisibili e si riguar­
dano come apportatori di. sventura j presso vari popoli nella nascita di gemelli 
si scorge qualche cosa di bestiale j egualmente possono addursi esempi vari 
del costume in vigore presso talune popolazioni africane di uccidere i parti 
prematuri (POST, .Afdk. Jurisp1·., I, p. 287). Sul carattere malefico del parto 
gemellare copiose notizie riferi ce il LEvy-BRUBL, op. cit., p. 159 S8. Sulla 
credenza che i gemelli posseggano dei poteri magÌl·i sulla natUl'o cfr. FRAZER, 

11 "amo d'ot·o. Stoda del pensiet'o primitivo (Magia e 1'eligionel, tl'ad. DE BOSIS, 
Roma, 1925, I, p. 109 ss. 

(3) POST, Gnmdlagetl, p. 18t j Aft'ik. Jtwispr, I, p. 287; GiU1·. etn ., II, 
p , 12; KARASEH-EICHHORN, Beitt'age atti' Kel1utniss des Wasc1zambaa in Bèisslet· • 
.At·chiv, 1!Hl, I, p, 1 j FOLLEBORN, Das deutsche lI'jassa tmel Rmvumagebiet. 
in Deutsch Ost Afrika, IX, p. 353 ss, j BARRETT, in Jounlal of tlle .Antht·op, 
1n'ltittde, XLI, p. 22, 32 j LJIIONAHD, The lome1' 1\'ige1' ancl its tt'ibes, LOlldoll, 
1906, p. 461. 

(4) POST, Giur. em., Il, p. 10, n. 7 j GRIIIfM, Rechtsalte1't .. p. 456. 
(5) V UIGT, op. cit" I, § 25. 
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dovevano vivere le ve tali romane (1), tener presente il rigore 
della prova a cui erano 'ottoposte le t!;ped 7ro::pOÉ'iOt per dimostrare 
la loro castità (2), nonchè la gravità eccezionale delle punizioni 
stabilite nei ca i di infrazione a tale loro obbligo (Dion., III, 67 ; 
Plut., Numa, 10) (3), per potersi giudicare se non sia probabile 
che dove e considerarsi come prodigiurn 'tnalum anche il parto 
della vestale in quanto frutto di un in ce to l'eligio o; non a torto 
l'e posizione di Romolo e Remo vien me sa in relazione alla colpa 
della loro madre, la ve tale Rea Silvia (4). 

(1) • Leur cal'actère essentiel é tait de reproduire la personnalité de Vesta, 
incarnation de la fiamme et, pal' conséquent, symbo1e de tO\lte pureté j les 
Vestales ne sont pas seulement les se rvantes de la divinité, mai son image 
vivante et vi ible devant la vénél'ation publique • . J.-A. ][1I.D in Dict. des 
antiquités di DAREMBERO- SAOLW, . v. Vestalis, IX, p. 752; MAY, Le Flamen 
Diali et la Vit'go Vestalis in Hev. des études cmciennes, VII, 1I:J05, p. 4 ss. 
BRASSLOFF, Die Rechtstelltmg det· Vestalinnen und das Hei ,·().tsalte1· im alt,·om. 
Recht in Zeitsch,·. f. vet·gl. ReChtS1V., XXII, 190 , p. 140 s .; GIANNELLI, n sa· 
ce1'rioeio clelle vesta li "omatle, Firen2le, 19t3, p. 77 ss . Quest'ultimo A . afferma 
che la vestllle, in quanto è v otata a lla divinità protettrice dello tato e a lei 
sottoposta, come la moglie a l marito, rappres'lDta la matet'{amilias dello Stuto : 
quindi la castità che le è richiesta non è quella della fanciulla, ma bensi 
quella della matel'{amilias. 

(2) TUUTAIN. Note sU?' ttne épreut:e peu connue imposée auro vestales 
"omaines in Rev. de l'hist. cles t'eligion,,~, voI. 9, 1924, p. 183 ss. j AELIAN., De 
natttt'a anim., XI, 16. 

(3) Nota J.- A . HILD (op. cit., p. 754): e Que l'observation de ce voeu 
de chasteté ait é tts cho o sérieuse, ce n'est pas seulement la loi qui le prouve, 
en édictant contre Ies Vesta1es qui l'oublieraient le pl!la terribles chiltiments j 
c'es t s ul'tout l 'opinion publique qui Btait pour ell e impitoyable. Cette rigueur 
pl'océdait d'une croyance tt-ès v i ve à une sorte d'inflllence mystérieu e de la 
pUl'eté des vierge ainte (rapaI ",apeÉ'o,) al' le bien-etre de l'État tout entier, 
et aas i à une action délétère, RUX plns graves dangers pour lui, si les Vesta· 
les venaient à oubliel' le premier de leurs dE'voirs ' . E p iù oltre: • Au point 
de vue juridique, la faute était la plus grave var iété de l'incesttts, parce 
qu'elle se compliquait d'impiété e t que par là meme elle devait attirer tous 
les malhenrs S Ul' lo corpa ocial tout entier.. Cfr, sulla sorte dell a vestale 
convinta di incesto, SANTINELLI, La condieione giu1'Ìelica delle Vestali in Riv . 
eli fil . e d'ist,·. cla ss., 19114, p. 71 ss. 

(4) SCHWEGLER, Rom. Gesch. I, 385. Su tutto qu esto argo cfr. l'ampio 
saggio pubblicato di recente dal Wl OWA (Ve<talinnenf"eVf I in ..4,,·chiv fii,· 
ReligionslVissenschaft. 11)24, p. : 01 ss.), il quale afferma che l'ince to della 
ve tale è considerato • als ein ungehenerliches V orkommnis, dos nur als ein 
Ze ichen des ZOI'nes del' Gottheit angesehen werden kann. : di qui la n eces· 
ità, all'apparire di nn tal p"odigium, che. alle seine Spuren auIs sorgrliltigste 

entfernt werden » . 
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Alla stessa stregua, non a torto, il Post considera il parto 
che è frutto di un commercio fra persone legate da un vincolo di 
parentela, delitto che l'antico diritto colpiva con le più rigoro e 
sanzioni (Quint., Inst. orat., VIl, 8, 3, 5, 6), richiedendo 111tresi 
espiazioni' particolari (sacra et piacula) per mitigare la collera di­
vina (1). Ma, forse anche, non è azzardato pensare che lo stesso 
carattere sia stato attribuito al parto adulterino; ciò si rende pro­
babile se i oonsideri ohe la famiglia romana nella sua fase prei· 
storica era una corporazione politico-religiosa, in cui i sacra 
avevano una parte preponderante, che l'erede era il succes ore 
nella potestà sovrana non soltanto (2), ma in prima linea obbligato 
al culto dei morti, che la pena originariamente stabilita in caso 
di adulterio era eguale a quella stabilita per la vestale ince· 
stuosa (3). 

Giudicata al lume di queste più sicure risultanze l'opiuione 
del Vico, per il quale i mostri secondo le XII tavole sono i nati 
da donna senz'1 la solennità delle nozze, i mo tri c civili », non 
dovrebbe considerar i cosi strana ed aberrante come a prima vi · 
sta potrebbe apparire; è un'ipotesi non priva di ogni fonda­
mento. Invero lo scandalo della donna non maritata che procrea un 
figlio, legittimando già in tempo remoto, come nota il Weiss (4), 
l'abbandono e l'esposizione della prvle, è indizio di una infra· 
zione di norme religiose fissate a preservazione dei diritti fonda· 
mentali della familia; dalla legge di Numa, secondo la quale era 
fatto divieto alla paelex di avvicinarsi all'ara di Giunone (Fe to, 

(1) Tradizioni d:ffuse un po' dappertutto, scrive il CORSO (Prov/J1"bi giU1·. 
ital. in Riv. it. sociol., XX, 1916, p. 5!7; estl'. Roma, 1916, p.21), condannano 
l'incesto pel'chè, dicono, ora porta alla luce prole mostruosa, ora rende sterile 
la donnD, ora cagiona la morte di uno dei coniugi. 

(2) Anche su questo punto le risultanze della scienza romanistiC'a più 
recente (quali sono state luminosamente acquisite per merito soprattutto del 
Bonfante) trovano sorprendente conferma nel riscontro con altri istemi giu· 
ridici : il sistema del diritto giapponese è. invero, tutto improntato anch'esso 
al culto degli ant'nati ed all'idea deU'unità familiare (cfr. HOZUMI, Il culto 
degli antenati e il diritto giapponese, tl'ad. di G. CASTELLI, Milano, 1923). 

(3) Cfr. SANTINELLI, op. cit., p. 75; è stl\to il DRAGENDUF~' (Die Àmtst1'acht 
des Vestalintlen in Rhein. M"s., Il, 1 96, p. 3121 ad intuire, per primo, che il 
potere penale del pontifex maximum sulle vestali corrisponde al potere del 
paterfamilias Bulla moglie. 

(4) WElSS, op. cit., c. 464-63. Il BENNET (op. cit., p. 3-1-1) rileva pure 
ohe «the earliest form of exposure in Greece was restricted to children 
born out of wf'dloch '. 
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p. 222), all'ep isodio narrato da Servio (ad A.en., IIL, 12) di due 
vergini insieme dormienti nel tempio dei Magni Dii o Penati, delle 
quali fu da un fulmine uooi a la meno casta, rimanendo l'altra 
illesa (1), si può argomentare quali norme rigorose dovevano es er 
poste dal costume sociale a salvaguardia degli onesti costumi fem­
minili e come dovesse rendersi inusitato El peroiò riuscir prodi­
gioso il parto illegittimo; del re to l'etnologia anohe su questo 
punto ci è di valida g~ida: essa ci insegna che molti popoli, non 
tollerando i figli illegittimi, li uccidono insieme con la madre, o, 
riteaendoli scandalosi, li con iderano infami e li colpi cono d'in· 
capacità giuridica, e di tale incapacità ogni traccia non è cancel­
lata nelle moderne legislazioni (2). 

Se q Ilindi l'opinione del Vico non i può senz'altro inserire 
nel quadro delle controllate realtà, essa rimane tuttavia come una 
prodigio a intuizione di « un fondamento di vero », come la o­
luzione in germe di un quesito pieno di suggestione che oggi 
soltan to, col sussidio della storia e della psicologia religiosa, del­
l'etnografia e della ociologia, noi riusciamo appena ad illumi­
nare. Nella « bellezza civile » , di cui Iuron, a suo dire, vaghe 
gli Spartani non meno che i Romani, egli intravide storicamenti 
il problema kantiano della condotta morale dell'uomo; in quel 
concetto di bellezza egli rappresentò quel bi OgLO di raggiungere 
un ideale di pUl'ificazione che la scienza moderna fa nascere 
dalla prelogica e cioè, in sostanza, dalle viscere profonde della 
natura umana (3). 

(1) SERVIUS, ad Aet~ . , III, 17: • Cum ambae virgines in tempIo deomm 
Lavini simnl dormissent ea quae minus ca"ta erat fulmine exanimata, altera 
nihil sensi se •. 

(2) POST, Gittr. etn., II, p. 13 ss. 
(3) TURCHI, Saggi di stOl'ia delle religioni, Foligno, 1924, p . 122-123. 


